
  Introduzione
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Giorno dopo giorno, momento dopo momento, la vita corre avanti,
consumando tempi e spazi, passando accanto a persone ed eventi,
come si trattasse di un paesaggio che vediamo dal finestrino di un
treno.

Solo che di questi paesaggi siamo partecipi, in essi
coinvolgiamo le nostre paure e la nostre gioie, i nostri dubbi e le
nostre certezze e speranze. Siamo noi stessi artefici, con la
nostra libertà, delle modalità di questo
“viaggio”; possiamo renderlo più veloce o più
lento, più avventuroso o più pacato, carico sempre di
aspettative, più o meno capaci di prenderlo nelle nostre mani,
costruendolo secondo i nostri desideri.

Sta a noi decidere quali mete raggiungere e quale impostazione
dare al nostro itinerario.

E soprattutto in questo viaggio non siamo soli; abbiamo accanto
persone che ci vogliono bene, che ci aiutano, che ci spingono
sempre verso nuove mete; come pure esistono persone che ci
ostacolano ed interrompono il nostro cammino, che non remano nella
nostra stessa direzione.

Un viaggio quindi fatto di vittorie e di sconfitte di passi avanti
e passi indietro, di incontri e di scontri.



Questo viaggio è la vita!




  Viaggiare non solo un piacere
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Nel nostro tempo il viaggio è diventato molto
più frequente che non nelle epoche passate, facilitati dai
moderni mezzi di trasporto e spinti da numerosi obiettivi. Nel
passato, più o meno remoto si viaggiava quasi solamente per
emigrare o per combattere, eccetto qualche grande esploratore.
Ancora oggi, accanto al turista, abbiamo il nomade (non solo in
senso spirituale), abbiamo il profugo, il fuggitivo,
l’emigrante. Talvolta si viaggia per scappare, fuggire dalla
guerra, dalla miseria, dalla morte precoce per fame e per la
violenza.

Nel nostro mondo occidentale, che tende a considerarsi
“villaggio globale”, il rischio è di trascurare
quella grande parte dell’umanità che soffre e lotta
ancora per i beni primari, rischiando di dimenticare chi arriva
sulle nostre coste spinto dalla necessità. O, peggio ancora,
tendiamo a considerarlo un usurpatore, privo dei diritti
fondamentali che diciamo di voler riconoscere a tutti.



Articolo 13

Ogni individuo ha diritto alla libertà di movimento e di
residenza entro i confini di ogni Stato. Ogni individuo ha diritto
di lasciare qualsiasi paese, incluso il proprio, e di ritornare nel
proprio paese.

Articolo 14

Ogni individuo ha il diritto di cercare e di godere in altri
paesi asilo dalle persecuzioni. Questo diritto non potrà
essere invocato qualora l'individuo sia realmente ricercato per
reati non politici o per azioni contrarie ai fini e ai principi
delle Nazioni Unite.

Articolo 15

Ogni individuo ha diritto ad una cittadinanza. Nessun individuo
potrà essere arbitrariamente privato della sua cittadinanza,
né del diritto di mutare cittadinanza. Dalla Dichiarazione
universale dei diritti dell’uomo

Dalla Dichiarazione universale
dei diritti dell’uomo.
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Mi chiamo Marin Pavel. In Romania facevo il cuoco per 150 euro
al mese. Ho saputo che in Puglia durante la stagione dell’oro
rosso si raccolgono pomodori per 25/30 euro al giorno. Così
sono giunto in Provincia di Foggia… Sono bravo e laborioso, e
in una giornata riesco a riempire molte casse. ... Siamo 5, forse 7
mila. Il lavoro inizia all’alba e finisce alle 22. Non
abbiamo diritto ad alcun tipo di formazione. Noi sbrighiamo servizi
che tutti gli italiani si rifiutano ormai di compiere… Dal
ricavato della giornata bisogna sottrarre l’affitto delle
squallide baracche, senza luce, acqua, gas, riscaldamento e servizi
igienici, nelle quali spesso dormiamo a terra come bestie nelle
stalle. Per nutrirci compriamo pane, pasta e olio (la carne spesso
non c’è o non possiamo permettercela) nella bottega
solitamente gestita dai Caporali. La qualità del cibo è
pessima e siamo costretti a mangiare prodotti scaduti venduti a
prezzi troppo alti. Non di rado per essere assunti ci viene chiesto
di portare ragazze per il padrone. Durante la raccolta non possiamo
permetterci errori, altrimenti veniamo colpiti a suon di spranga.
Né abbiamo facoltà di lamentare le disumane condizioni
alle quali siamo sottoposti per giorni e giorni all’afa del
torrido Tavoliere. Nei tempi di magra non veniamo pagati per intere
settimane e, poiché siamo quasi tutti clandestini senza
regolare permesso, se i Caporali telefonano ai Carabinieri per
segnalare la nostra presenza la Questura aggiorna i fogli di via, i
proprietari hanno avuto il servizio gratuitamente, e noi veniamo
rispediti a casa dopo aver lavorato senza incassare il becco di un
quattrino. Quando sono partito credevo di conquistare la
libertà. Di affrancarmi definitivamente dalla miseria.










  Il Pellegrinaggio
Introduzione

Pellegrini in viaggio per Gerusalemme
raffigurati in una miniatura medievale



Un modo tipico di molte tradizioni religiose, di viaggiare
è quello del pellegrinaggio.

Si tratta, in un certo senso anche oggi, ma maggiormente
nella storia passata, di abbandonare la sicurezza della propria
casa, di lasciare alcune delle proprie comodità, e partire, un
po’ come Abramo, sia per rivivere l’esperienza di
alcuni maestri della fede, sia per vedere di persona e partecipare
a momenti comunitari di spiritualità in luoghi dove Dio ha
mostrato la sua presenza e la sua volontà.




  Il pellegrinaggio nell’Induismo

Varanasi



Nella molteplicità di forme con cui si esprime
la religiosità indù troviamo una costante: quella del
«partire», andare «verso». Il cammino conduce
verso i fiumi sacri e ai templi che, vicino ad essi, sono stati
costruiti. Questo anche perché l’acqua è vita,
morte, purificazione. Per gli indù bagnarsi, pregare e
meditare sulle sponde dei fiumi, portare lì i morti o le loro
ceneri, assume un significato particolare, un atto di pietà
efficace e utile alla propria vita spirituale.





[image: Fedeli indù si bagnano nel fiume Gange.]
Fedeli indù si bagnano nel fiume
Gange.





In particolare il fiume Gange è meta di questi
pellegrinaggi, come pure la città di Benares dove non si arresta mai il flusso di pellegrini.
Esistono però anche momenti di incontro
periodici e luoghi per questo significativi: alla confluenza
dei due fiumi Yamuna e Gange, presso la città di Allahabad,
ogni dodici anni si riuniscono circa 12 milioni di persone in un
raduno chiamato Kumba Mela, un evento politico e religioso che dura
circa un mese.




  Il pellegrinaggio nell’ebraismo
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Ebreo ortodosso legge la Torah



Tre volte all’anno ogni tuo maschio si presenterà
davanti al Signore tuo Dio, nel luogo che Egli avrà scelto:
nella festa degli azzimi, nella festa delle settimane e nella festa
delle capanne (Deut. 16,16).

Tre sono le feste di pellegrinaggio
nell’ebraismo: la Pasqua, la festa delle Settimane (o
Shavu’ot, festa in cui si ricorda il dono della Torah al
popolo di Dio) e la festa delle Capanne (o Sukkot, festa in cui si
ricorda la permanenza nel deserto).





[image: Ebrei in preghiera presso il Muro del pianto.]
Ebrei in preghiera presso il Muro del
pianto.







La destinazione è una sola: Gerusalemme, la
città di Dio; sempre ad essa si «sale» (da cui il
nome del pellegrinaggio, alijà, che significa
«salita»), e, in essa, al luogo della Casa di Dio, il
Tempio. Il fatto che, dal 70 d.C., il Tempio non esista più ha
notevolmente modificato le tradizioni del pellegrinaggio,
sostituendo al santuario il Muro della preghiera, e proponendo
numerosi riti di commemorazione e di dolore per la mancanza di un
luogo che indichi la presenza di Dio in mezzo al suo popolo.

I riti da compiere nelle occasioni di pellegrinaggio
sono gli stessi delle altre feste: la gioia, il condividere con gli
altri, tramite la carità, i pasti e le preghiere comuni,
l’astenersi dal lavoro quotidiano.




  Il pellegrinaggio nel Buddhismo
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Pellegrini in visita al Monastero di
Lamayuru



Anche nel Buddhismo esiste la pratica del pellegrinaggio,
in particolar modo verso i luoghi dove Siddharta ha vissuto momenti
significativi della sua esistenza storica.

Le quattro destinazioni più importanti sono:


	Il luogo della sua nascita

	Il luogo del “Risveglio”

	Il luogo dove predicò il primo sermone

	Il luogo dovè morì, o per dirla con i buddhisti, dove
entrò nel Parinirvana.



[image: La ruota del Dharma nel Tempio di Jokhang]
La ruota del Dharma nel Tempio di Jokhang



Questi luoghi sono sempre stati rapresentati
nell’arte buddhista con il fiore di loto, l’albero
della Bodhi (il fico sacro), la ruota del Dharma, lo
Stupa.

Sembra che la pratica del pellegrinaggio buddhista sia
nata a partire dal fatto che, dopo la morte del Buddha, le sue
ceneri sono state divise in otto parti ed inviate in otto luoghi
differenti.

Anche se, all’inizio del Buddhismo, non si era
ritenuto il pellegrinaggio molto importante, con il passare degli
anni il monaco pellegrino diviene simbolo di colui che ha
completamente e definitivamente abbandonato il mondo.




  Il pellegrinaggio nell’Islam
[image: Ripresa notturna delle folle dei pellegrini alla Mecca.]
Ripresa notturna delle folle dei pellegrini
alla Mecca.



Il pellegrinaggio è, per l’Islam, uno dei
cinque pilastri su cui si regge la vita del musulmano, uno dei modi
con cui il fedele esprime la propria fede in Allah. Almeno una
volta nella vita ciascuno è tenuto ad andare a La Mecca e
compiere un itinerario tra i vari luoghi che circondano la Kaaba,
un edificio a forma di cubo in cui è contenuta la Pietra
nera.

Perché il precetto del pellegrinaggio sia adempiuto
è necessario che sia svolto nell’ultimo mese
dell’anno, che il fedele abbia compiuto atti di contrizione e
di riparazione delle sue colpe, che indossi una veste bianca
(simbolo del senso penitenziale del pellegrinaggio e del senso di
uguaglianza di tutti gli uomini di fonte a Dio) e compiere una
serie di gesti e riti per ricordare i vari eventi della vita di
Abramo e di Ismaele.

Esistono, oltre a La Mecca, anche altri centri di fede
islamica verso cui il fedele viene. Uno di questi centri è
Gerusalemme, soprattutto la Moschea chiamata “Cupola della
Roccia”, il più antico edificio musulmano, che commemora
l’ascesa al cielo di Maometto su quella stessa roccia dove
Abramo accettò di sacrificare Isacco.




  Il pellegrinaggio nel Cristianesimo
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Folla di pellegrini raccolta in preghiera a
Lourdes



Il pellegrinaggio nel Cristianesimo segue da vicino il
pellegrinaggio descritto nella Sacra Scrittura e quindi la pratica
ebraica di recarsi nei luoghi più significativi per la fede, o
dove Dio ha manifestato in modo speciale la sua presenza, sia per
commemorarne l’evento, sia per vivere un momento forte di
spiritualità. Nel mondo cristiano sono esistite due forme di
pellegrinaggio: 

- il pellegrinaggio devozionale 

- il pellegrinaggio penitenziale

Il primo esiste fin dall'epoca antica e fa parte del processo di
conversione: per liberarsi dalle ansie e dalle tensioni del mondo;
si partiva verso Gerusalemme, dove si viveva da "stranieri", magari
fino al resto della propria vita.

Un pellegrinaggio importante fu quello di Eteria, o Egeria, una
monaca, attorno alla fine del IV sec, che ci ha lasciato un
documento in cui narra la situazione e la individuazione dei luoghi
santi per il Cristianesimo; un testo fondamentale anche per
l’archeologia moderna.
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Bassorilievo raffigurante la marcia dei
Pellegrini (Duomo di Fidenza, XII sec.).





Un’altra forma di pellegrinaggio è quello penitenziale.
Esso era originariamente una forma di dura condanna verso una colpa
molto grave. Il peccatore era condannato a vagabondare in
continuazione, per terre sconosciute e pericolose, vivendo grazie
solo alle elemosine, impossibilitato a stabilizzarsi, lavorare e
rifarsi una vita. Egli dovevo portare ben visibili i segni del suo
peccato: girava infatti nudo, scalzo e con ferri che ne cingevano i
polsi e le gambe.



Anche in questo caso la destinazione era Gerusalemme, fino al
momento in cui la Chiesa diresse i pellegrini verso Roma, la
città di Pietro e la sede del Cristianesimo, per visitare le
tombe degli apostoli, in particolare Pietro e Paolo.

[image: Un’indicazione lungo il cammino di Santiago. Oltre alla croce si noti la conchiglia, simbolo del pellegrinaggio.]
Un’indicazione lungo il cammino di
Santiago. Oltre alla croce si noti la conchiglia, simbolo del
pellegrinaggio.





Nella storia molte destinazioni si sono poi aggiunte: luoghi dove
si è manifestata Maria (Lourdes, Fatima, ecc), luoghi in cui
si riteneva che fosse importante una presenza cristiana (la Spagna
durante la riconquista contro i musulmani, come Santiago di
Compostela, con la tomba di Giacomo); oltre naturalmente alla Terra
santa dove Gesù ha vissuto la sua esistenza terrena.





Le vie per il Cammino verso Santiago de
Compostela



Dopo l'anno Mille, ed in particolare dopo il 1300, anno di
indizione del primo Anno Santo da parte di Bonifacio VIII, dato che
ogni fedele cattolico era invitato a fare un pellegrinaggio
nell'anno giubilare, le vie dei pellegrinaggi si attrezzarono con
ospizi, o ospedali dove rifocillarsi e curarsi, se infermi. Fino ad
un secolo fa, infatti, tutti i pellegrinaggi si svolgevano a piedi,
in strade molto pericolose e si rendeva necessaria quindi una
organizzazione per la custodia e l’accoglienza dei
pellegrini. Anche oggi alcuni pellegrinaggi hanno mantenuto questa
modalità come, per esempio, quello verso Santiago de
Compostela in Spagna e Częstochowa, in Polonia.




  Alla ricerca dell'uomo
Introduzione
[image: Il Mistero della nostra identità.]
Il Mistero della nostra identità.



Nella storia la Chiesa ha percorso il suo itinerario vivendo la
dimensione dell’armonia e dello scontro, del dialogo e
dell’opposizione: un viaggio teso a scoprire altre
realtà, l’universo, la terra, il mondo interiore. Tutto
questo non è stato altro che una ricerca dell’uomo per
scoprire se stesso e il proprio posto nell’universo, cercando
di trovare un senso e un significato al suo esistere. Spesso questo
percorso di autonomia dell’uomo, il suo diventare
«adulto», si è prodotto nel segno di un antagonismo,
per sottrarsi alla «dipendenza da Dio», come se il
rapporto con Dio non fosse un’alleanza, ma una sottomissione.
In particolare nell’ambito del dibattito tra fede e ragione,
ci si è interrogati sulle questioni scientifiche, cercando di
delineare quale ruolo spettasse a ciascuna di queste dimensioni
tipicamente umane e tratteggiando, allo stesso tempo, una chiara
visione della rivelazione di Dio e del suo rapporto con
l’essere umano. Anche questo itinerario non è stato
esente da errori o da prese di posizione intransigenti, che si sono
spesso risolte con contrapposizioni a un primo sguardo insanabili,
ma che hanno mostrato negli anni la necessità di un riesame e
di nuovi punti di vista.




  Fede e scienza
[image: Un’antica rappresentazione del sistema solare con la terra al centro e sole e luna che le ruotano attorno.]
Un’antica rappresentazione del sistema
solare con la terra al centro e sole e luna che le ruotano
attorno.



La controversia tra la Chiesa e lo scienziato Galileo Galilei
è molto nota e si può riassumere nella contrapposizione
che si venne a creare, a cavallo tra il XVI e il XVII secolo, tra
la visione geocentrica (la terra al centro) dell’universo,
che si riteneva essere affermata a chiare lettere nella Sacra
Scrittura, e quella eliocentrica (il sole al centro
dell’universo), che godeva, invece, dell’appoggio di
numerosi scienziati ed astronomi.

L’opposizione della Chiesa alla teoria eliocentrica,
difesa per la prima volta da Copernico, si fondava sul brano del
libro di Giosuè, in cui proprio Giosuè chiede a Dio di
fermare il sole (Gs 10,12), chiaro indizio del fatto che sia
proprio questo astro a «girare attorno alla terra» e non
viceversa. Galileo, com’è noto, fu costretto a rinnegare
le sue teorie e a pronunciarsi secondo i dettami della Chiesa, ma
la sua dottrina era chiara.

Nella sua maggiore opera del 1632, il Dialogo sui due massimi
sistemi del mondo (e nelle sue già citate Lettere
copernicane), sostiene con decisione la teoria copernicana, non
sottraendosi alle domande che gli vengono dalla Scrittura e dalla
Chiesa. In che senso la Bibbia è ispirata da Dio? Che cosa
è legato al tempo e alla cultura degli scrittori sacri e in
che cosa invece il suo valore è eterno? La scienza è un
sapere autonomo? Il metodo della scienza e quello della fede sono
identici, alternativi, complementari? In quale libro deve leggere
lo scienziato? La ricerca e il cammino per la scoperta del mondo in
cui l’essere umano è chiamato ad abitare e il senso
della sua presenza in un universo che divenne sempre più
grande, proprio grazie alle scoperte galileiane, hanno prodotto una
serie di domande che nel caso di Galileo sono esplose in un
dibattito dai toni a dir poco accesi. Che cosa si intende per
ispirazione divina delle Scritture? La scienza può essere
libera nelle sue indagini?



Ai nostri giorni le risposte sono ormai abbastanza chiare e
condivise da scienziati e credenti: sono passati secoli di
riflessione e, purtroppo, anche di scontri. Oggi noi sappiamo che
il testo biblico è Parola di Dio in parole di uomini, che la
sua ispirazione riguarda le dottrine di fede e che esiste
un’autonomia della scienza, che cammina secondo un proprio
metodo e proprie riflessioni, come pure fanno la scienza teologica
e quella filosofica. Sappiamo tutti anche che alla legittima
autonomia delle scienze deve corrispondere una valutazione
dell’essere umano che non si può ridurre a essere
puramente materiale, determinato solo dalla ragione, e la
consapevolezza che la sua conoscenza non è solo sperimentale,
che la sua dimensione non è univoca ma comprende molti
aspetti, quello razionale e scientifico certamente, ma anche quello
emotivo, spirituale e «religioso».

[image: Il fossile di un pesce preistorico.]
Il fossile di un pesce preistorico.



Analoga conflittualità si è creata in merito al
dibattito sulla creazione del mondo nel momento in cui la teoria
evoluzionista di Darwin si è diffusa alla fine del XIX secolo.
Se la teoria dell’evoluzione è molto nota, merita invece
riassumere le tappe della controversia che si è venuta a
creare quando questa teoria ha prevalso negli ambienti
scientifici.

Le prime Chiese ad opporsi alla teoria di Darwin furono le
Chiese protestanti, legate a un’interpretazione più
letterale della Bibbia; la Chiesa romana si astenne, in un primo
tempo, dal prendere posizioni ufficiali, anche se, in linea
generale, fin dall’inizio si diffuse un clima di generale
sospetto e di avversità. Anche l’accoglienza che
l’ambiente estraneo alla Chiesa, e generalmente ostile ad
essa, riservò alla teoria evoluzionistica, acclamata come
l’ultimo gradino di un piano di autonomia dell’uomo che
poteva finalmente fare a meno di Dio, non contribuì certamente
a far guardare ad essa con occhi benevoli da parte della curia
romana. I problemi che suscitava erano notevoli.

[image: La struttura a doppia elica del DNA.]
La struttura a doppia elica del DNA.



Che cosa significa dire che Dio ha creato il mondo se invece
tutto è avvenuto attraverso l’evoluzione? Che cosa muove
l’evoluzione? Il caso o la volontà di Dio? Il genere
umano è solo il prodotto di un migliore adattamento
all’ambiente? Se l’uomo si è prodotto in maniera
poligenetica, in che cosa consiste il peccato originale, e come si
è comunicato all’intero genere umano? Che idea di uomo
scaturisce da un cammino di ricerca della propria origine,
dell’origine del tutto, fino alla nascita del mondo e della
vita?

Il processo di accettazione dell’evoluzionismo, o meglio
della legittimità, per la scienza, di ricercare e proclamare
teorie sul come il mondo si sia prodotto, è stato graduale, a
partire soprattutto dalle encicliche di Pio XII. In sintesi la
teoria darwiniana non viene ritenuta incompatibile con la teoria
biblica, se non in alcune interpretazioni le quali, più che
proporre una posizione scientifica, in realtà contengono
teorie di interpretazione del mondo di tipo filosofico, che devono
essere lette e comprese alla luce di una visione delle cose
più complessa e globale.

Ciò che la teoria scientifica propone è una
spiegazione del modo in cui l’universo si sarebbe prodotto,
non del perché o del senso ultimo delle cose e tantomeno
dell’uomo, cosa che rimane ancora legata a una visione della
vita che ha, a suo fondamento, il pensiero cristiano. Se altre
visioni del mondo propongono diverse interpretazioni, questo non
viene a produrre nella teoria evoluzionista
un’incompatibilità con la fede.




  Un viaggio alla ricerca dell’io
[image: Complessità e identità personale.]
Complessità e identità
personale.



Il cammino della storia, alla ricerca dell’uomo e del suo
rapporto con l’universo, dell’uomo e del suo rapporto
con Dio, non ha sottratto al viaggio dell’essere umano la
necessità di confrontarsi anche con il problema
dell’uomo e del suo rapporto con se stesso. L’uomo
rimane un mistero per se stesso; come dice san Paolo: Non riesco a
capire ciò che faccio: infatti io faccio non quello che
voglio, ma quello che detesto (Romani 7,15).

Se l’apostolo imputava alla natura umana condizionata dal
peccato questa problematica, è comunque esperienza di tutti la
difficoltà a vivere con coerenza e autenticità la propria
esistenza. Talvolta sembra che dentro di noi ci sia un altro
essere, altri centri decisionali, altre esigenze che ci spingono ad
agire in modo non sempre chiaro e consapevole.

Sigmund Freud fu il primo a cercare di rendere ragione di questa
scissione dell’io, di questa molteplicità delle istanze
umane, a cercare di entrare dentro la mente del singolo e a
proporre di interpretare il comportamento umano come il risultato
di numerose spinte: razionali, istintive, emozionali, inconsce.
Freud nasce in Moravia nel 1856, ma vive praticamente tutta la sua
vita a Vienna.

[image: Sigmund Freud.]
Sigmund Freud.



È ritenuto il fondatore della psicoanalisi, una teoria
della psiche e del suo funzionamento, sia come terapia per curare
malattie e sofferenze mentali che come nuovo modo di vedere
l’uomo. Inizialmente Freud cura i suoi pazienti con
l’ipnosi, uno stato simile al sonno in cui sono facilmente
suggestionabili; ma i successi sono solo momentanei.

Insoddisfatto, inaugura allora la nuova tecnica della
psicoanalisi: il paziente racconta la sua vita con libere
associazioni mentali, descrivendo anche i suoi sogni e i suoi
sintomi, che l’analista interpreta come segni affioranti
dell’inconscio, aiutando così il paziente a capire quali
sono i conflitti interiori, non consapevoli, che causano la sua
malattia. I sogni non sono magiche profezie, ma segni rivelatori,
in forma mascherata, di ciò che si agita
nell’inconscio.

[image: Carl Gustav Jung.]
Carl Gustav Jung.



La sua proposta psicoanalitica verrà portata avanti –
ma anche confutata e modificata in aspetti importanti – da
suoi allievi come Alfred Adler e Carl Gustav Jung. Nel 1933 il
nazismo (nazionalsocialismo) mette la psicoanalisi al bando come
«scienza ebraica e degenerata», che mette in luce i lati
oscuri dell’uomo, e i libri di Freud vengono bruciati nella
pubblica piazza. Vecchio e malato, perseguitato dalla Gestapo, nel
1938 Freud è costretto a lasciare Vienna per cercare rifugio a
Londra, dove morirà nel 1939. Se i capisaldi della
psicoanalisi sono ormai oggi patrimonio comune e universalmente
accettato, questo non ha impedito di qualificare Freud come uno dei
«maestri del sospetto», in quanto la sua valutazione
della religione come nevrosi ben difficilmente poteva essere
accolta dalla Chiesa.

In realtà, oggi, l’interpretazione della psiche umana
non è più patrimonio esclusivo della psicoanalisi, ma
numerose scuole psicologiche sono sorte a partire dalle intuizioni
freudiane. Nonostante tutto possiamo dire che il viaggio
all’interno di noi stessi è appena cominciato.




  Un viaggio spirituale
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Meditazione Joga.





Il viaggiare non è solo fuori di noi, esterno a
noi; è anche dentro di noi. È il viaggio interiore,
dentro lo spazio che ciascuna persona è. Uno spazio da
attraversare ed esplorare tanto quanto lo spazio esteriore.
L’Oriente, in particolare, ha cercato di conoscere questa
dimensione interiore dell’uomo, mentre il mondo occidentale
è stato attratto maggiormente dalla conquista della
realtà materiale e del cosmo.

Tuttavia, la religione, la filosofia, la psicologia
hanno sempre ricordato agli uomini la fondamentale importanza
dell’interiorità.

Il cammino interiore è chiamato spesso
spiritualità.
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Giovani novizi Benedettini Olivetani,
provenienti dal Ghana.





Sia che si parta da posizioni religiose, sia che,
invece, ci si mantenga sul piano esclusivamente antropologico, la
dimensione spirituale riconosce che l’uomo non può
esaurirsi nella realtà materiale e cerca la possibilità
di un itinerario, un percorso, un cammino.

Se, per colui che crede, questo cammino è verso
Dio, anche per chi non fa una scelta di fede l’esigenza
spirituale è sempre un itinerario di innalzamento, di
liberazione in un certo senso, che presuppone comunque una
disciplina, delle tappe e, spesso, compagni di strada e guide nel
cammino.




  Testimoni
Testimoni - Charles de Foucauld

Il villaggio di Tazart, l’antica mellah
ebraica dove visse Charles de Foucauld nel 1883-1884



Charles de Foucauld (Fratel Carlo di Gesù) nasce a
Strasburgo in Francia, il 15 settembre 1858. Orfano a 6 anni,
è cresciuto dal nonno, del quale seguirà la carriera
militare. Nell’adolescenza si allontana dalla fede, amante
dello svago e dei piaceri mondani. Intraprende una pericolosa
esplorazione in Marocco (1883-1884).

La testimonianza della fede dei musulmani risveglia in lui
interrogativi che potremmo dire esistenziali e di fede. Rientrato
in Francia, si mette in ricerca e chiede ad un sacerdote di
istruirlo. Guidato da Don Huvelin ritrova Dio nell’ottobre
del 1886. Ha 28 anni. « Come credetti che c’era un Dio,
compresi che non potevo far altro che vivere per Lui solo
».

Un pellegrinaggio in Terra Santa gli rivela la sua vocazione:
vuole seguire ed imitare la vita nascosta, la abiezione come dice
lui, di Gesù a Nazareth, nei primi 30 anni di vita. Vive 7
anni come monaco trappista, prima a Nostra Signora delle Nevi, poi
ad Akbès in Siria. In seguito vive solo, nella preghiera,
nell’adorazione, in una grande povertà, presso le
Clarisse di Nazareth.

Ordinato sacerdote a 43 anni (1901), nella Diocesi di Viviers,
si reca nel deserto algerino del Sahara, prima a Beni Abbès,
povero tra i più poveri, poi più a Sud a Tamanrasset con
i Tuareg dell’Hoggar. Tra i primi cristiani a vivere con i
Tuareg compone testi perché anche altri possano comprenderli,
fino a scrivere anche un vocabolario della loro lingua, che a detta
degli “uomini blu” egli parla meglio di loro.


Charles de Foucauld accoglie e si cura dei
poveri



Vive una vita di preghiera, meditando continuamente la Sacra
Scrittura, e di adorazione, nell’incessante desiderio di
essere, per ogni persona il «piccolo fratello» e avendo
come desiderio quello di costituire un ordine religioso di persone
che, come lui vivessero la vita di Gesù, nascosto trai
più poveri.

La sera del 1 dicembre 1916 è ucciso da una banda di
predoni di passaggio. Il suo sogno si è realizzato solo dopo
la sua morte, quando, partendo dai suoi scritti, da una regola che
aveva composto, Renè Voillaume ed altri hanno fondato
l’Ordine dei Piccoli fratelli di Charles de Foucauld.


Una rara immagine di Charles de Foucauld










	
«Quando desideriamo seguire Gesù, non meravigliamoci
se egli non ce lo permette subito, o anche se non ce lo permette
mai: e ciò, nonostante che questo desiderio sia legittimo,
conforme ai suoi stessi consigli, gradevole al suo cuore, ispirato
da lui. In verità egli vede più lontano di noi e vuole
non solamente il nostro bene, ma quello di tutti: seguendolo passo
per passo, forse non procureremmo altro che il nostro bene o quello
di un piccolo numero; andando invece dov'egli ci manda e facendo la
sua volontà e standogli uniti solo con l'anima, senz'avere la
consolazione di seguirlo altrettanto da vicino nella nostra vita
esterna, noi procuriamo forse il bene d'un gran numero di persone.
Egli preferisce il bene generale al bene particolare, tanto
più che il bene particolare verrà ottenuto con questo
mezzo non solo altrettanto efficacemente ma ancor meglio che
seguendo lui: perché questo bene particolare non proviene che
dalla sua grazia, e dipende da lui l'arricchire di grazie due volte
maggiori e il rendere due volte più santo in questa vita e
nell'altra il Geraseno che cammina al suo seguito e condivide la
sua vita... La vera perfezione, del resto, sta nel fare la
volontà di Dio. Chi oserà dire che la vita contemplativa
è più perfetta della vita attiva, o viceversa, dal
momento che Gesù ha condotto sia l'una che l'altra? Una sola
cosa è veramente perfetta, è il fare la volontà di
Dio... La vera, l'unica perfezione non sta nel condurre questo o
quel genere di vita, ma nel fare la volontà di Dio; sta nel
condurre il genere di vita che Dio vuole, dove Egli vuole, e nel
condurlo come l'avrebbe condotto Lui stesso...»

Dagli Scritti - Vocazione
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